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◆ Il presidente socialdemocratico si dimette
da ministro delle Finanze e dal partito
Lettera agli iscritti: «Vi ringrazio di tutto»

◆Dietro la rottura dissensi con il Cancelliere
sull’economia e la politica fiscale
in particolare sulla tassa ecologica

◆ I verdi confermano il loro appoggio
alla coalizione rosso-verde
Il leader della Cdu: «Per loro è la fine»

Lafontaine abbandona governo e Spd
Terremoto in Germania, Schröder: «Ma il mio governo resta stabile»

DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES «Oskar Lafontaine
sièdimessodaministrodelleFi-
nanze tedesco e da presidente
dellaSpd». «Oskar Lafontaine si
ritira dalla vita politica». E un
terremoto scuote il cuore del-
l’Europa. L’epicentro è a Bonn,
ma le onde si propagano per il
continente.Rischianodiprovo-
caredanniseri.

«Oskar Lafontaine si è dimes-
so».Sonoquasi lecinquedelpo-
meriggio. Bruxelles, Bonn, leal-
tre capitali dell’Unione stanno
digerendo il fatto positivo della
mattinata: il compromesso
agricolo con tutte le sue impor-
tantissime novità. Quella riga e
mezzo di agenzia compare sugli
schermi dei computer negli uf-
fici comunitari, nelle banche,
nelle redazioni,eporta lo scom-
piglio.

LaGermaniaha lapresidenza
del Consiglio Ue, la Germania
sta preparando il vertice straor-
dinario di Berlino, la Germania
stacercandodicondurre inpor-
to la riforma delle istituzioni. E
proprio in Germania scoppia la
bomba. Le dimissioni del mini-
strodelleFinanzepiùchiacchie-
rato d’Europa nascono da moti-
vituttitedeschi,dopopochimi-
nutiquestoègiàchiaro,mapor-
tano conseguenze tutte euro-
pee: anche questo lo si capisce
immediatamente. E così co-
mincia la lunghissima serata
dell’attesa e delle illazioni. Che
cosa è accaduto, davvero? Che
cosa c’è dietro al gesto improv-
viso?Pocodopolecinquearriva
la prima, vaghissima, risposta
da Bonn: «Il ministro federale
delle Finanze Oskar Lafontaine
ha dato le dimissioni», annun-
cia il portavoce del governo
Uwe-Karsten Heye. Una pausa,
e poi: «Il cancelliere si è dispia-
ciuto di questedimissioni, dalle
quali è rimasto sorpreso, e lo ha
ringraziatoperilsuolavoro».

Ecco dunque i primi elemen-
ti: la decisione di Lafontaine è
arrivata senza che nessuno se lo
aspettasse. Neppure i contrasti
chedebbonoessersimanifestati
l’altro giorno, mercoledì, nella
consueta riunione del governo
(e che avevano fatto scrivere a
un paio di giornali tedeschi che
Schröder aveva minacciato lui
le dimissioni) avevano fatto
presagire ilgestoclamoroso.La-
fontaine ha agito d’istinto, se-
guendo il suo carattere che non
è, notoriamente, dei più conci-
lianti.Sisapevadasettimane,da
mesi che non ce la faceva più a
ritrovarsi sempre nella parte del
«cattivo», cui tutti dànno ad-
dosso, in patria e fuori. Pare che

avesse preso molto male le criti-
che della stampa britannica,
che lo aveva identificato con il
peggio del peggio potesse arri-
vare sull’isola dal continente:
socialistaretrò,statalista,nazio-
nalista teutonico, quasi nazi-
sta...

Altri pezzi di risposte, più
«politici» arrivano proprio
mentre le agenzie diffondono i
primi particolari sulla riconqui-
stata privacy del Grande Dimis-
sionario, che si sarebbe chiuso
nella sua casa alla periferia di
Saarbrücken, con la moglie
ChristaMüller(quellapresenta-
ta tante volte dai giornali popo-
lari come la «vera mente politi-
ca» della coppia) e i figli dei pre-
cedenti matrimoni, Friedrich e
Carl-Maurice. E dicono che il
contrastodefinitivo, lacausaul-
tima dello sbatter di porta, sa-

rebbe nato,
mercoledì,
sulla politica
fiscale. Lafon-
taine insisteva
perché il go-
verno mettes-
se mano, subi-
to, alla defini-
zione della
tassa ecologi-
ca concordata
nel program-
ma elettorale

con i Verdi. Il cancelliere avreb-
be resistito, chiedendo tempo
per negoziare con gli industria-
li, propensi a considerare la
nuova tassazione alla stregua di
una intollerabile imposizione
suiprofittid’impresa.

A questo punto erano chiari i
termini dello scontro che aveva
provocato il gesto ma non lo
erano affatto le conseguenze
che esso avrebbe portato sul go-
verno. L’incertezza, anzi, veni-
va drammatizzata dall’annun-
cio cheper le18 erano stati con-
vocati tutti gli organismi diri-

genti della Spd. Poco dopo, pe-
rò, la riunione veniva rinviata a
stamattinaalle9,mentrearriva-
va l’annuncio che Schröder
avrebbe parlato, lui solo, in una
conferenza stampa alle dician-
nove. E a questopuntosi è chia-
rito anche l’atteggiamento del
cancelliere. Le dimissioni di La-
fontaine«noncompromettono
la stabilità del governo», ha so-
stenuto Schröder, forzando la
realtà in un modo forse anche
un poco involontariamente co-
mico. Poi ha precisatoche lade-
cisione del collega di partito gli
eraarrivataper lettera, chenella
missiva Lafontaine non specifi-

cava i motivi che lo avevano
spintoalledimissioni«irrevoca-
bili» e che aveva manifestato
l’intenzione di «ritirarsi dalla
politica».

Al tentativo di minimizzare
del cancelliere si sono aggiunti
subito i Verdi, che pure sono
quelli che rischiano di più in
tutta la vicenda. Come è appar-
so chiaro dalle dichiarazioni di
diversi esponenti liberali, ma
anche di qualche socialdemo-
cratico come il successore di
Schröder alla guida del governo
della Bassa Sassonia Gologo-
wski,c’èdaaspettarsiinfattinel-
le prossime ore una offensiva

della Fdp sulla Spd perché, usci-
to dal governo e dalla guida del
partito il più favorevole all’al-
leanzaconiVerdi, isocialdemo-
cratici cambino le proprie al-
leanzeafavoredeiliberali.

Dure, come c’era da aspettar-
si, le reazioni dei cristiano-de-
mocratici, per i quali, come ha
detto il presidente del partito
Wolfgang Schäuble, l’uscita di
scenadiLafontainesegnalafine
dell’esperienza di governo ros-
so-verde.

Intanto,èovviamentepartita
lacorsaalle illazionisuchipren-
derà il posto di Lafontaine alla
guidadelministeropiùdelicato

delgoverno.Ilnomepiùcitatoè
quello di HansEichel, presiden-
tedimissionariodell’Assia, con-
siderato molto vicino al cancel-
liere. Quanto a lui, Lafontaine,
per ora pare non abbia alcuna
intenzione di offrirsi alle curio-
sità dei media. Ieri sera, dopo
aver fatto diffondere dal suo
portavoce un breve messaggio
in cui ringrazia «i militanti per
la loro collaborazione amiche-
voleelalorofiducia»,hachiesto
al portavoce della polizia di
Saarbrückendifarsapereaigior-
nalisti che non vuole parlare
con nessuno. Poi si è chiuso in
casaconlafamiglia.
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Eichel favorito
alle Finanze
Oggi la decisione
BONNHansEichel,ministropre-
sidentesocialdemocraticodel-
l’Assia,ègiuntoquestaserain
cancelleriaaBonnperconsulta-
zioni.Apocheoredalledimissio-
nidiOskarLafontainesifannoil-
lazionisullapossibilitàcheEi-
chelsiachiamatoasuccedergli
alministerodellefinanze.Battu-
toalleelezionidifebbraioscorso
nellasuaregione,Eichellascerà
lapresidenzadell’Assiail7apri-
le.Attualmenteèpresidentedi
turnodelBundesrat, lacamera
deirappresentantiregionali.

Eichel,cheha57anni,haper-
solapresidenzadell’Assiadopo
chealleelezioniregionaliglial-
leatiecologistiavevanosubito
unadurasconfitta.

L’elettoratoavevapremiato
l’opposizionecristianodemo-
cratica,protagonistadiuna
campagnaalivellonazionale
controlariformadelleleggisul-
lacittadinanzapropostadalgo-
vernorosso-verdediGerhard
Schröderecheprevedevainuno
deipuntipiùcontroversi lacon-
cessionedeldoppiopassaporto.

Sposato,duefigli,Eichelè
statoperottoanniallaguidadel-
l’Assia, laregioneincuisitrova
FrancofortesulMeno,lacapita-
lefinanziariadellaGermania
cheèanchesededellaBanca
centraleeuropea.Considerato
unodeinotabiliregionali
dell’Spdpiùinfluenti,èunmo-
deratopragmaticolecuivedute
sonostatespessoincontrasto
conquellediLafontaine.

IlcancelliereGerhardSchrö-
derhaannunciatocheproporrà
ilsuccessoredelministrodelle
finanzeOskarLafontaineoggi
stesso,nelcorsodiunariunione
specialedell’Spd.Ilcancelliere
hainoltreaffermatocheledi-
missionidiLafontainenonmet-
tonoindiscussionelastabilità
delgoverno.

Mac’èun’altrasuccessione
daprevedere.Èquella,forsead-
diritturapiùcomplessa,allagui-
dadellaSpd.NelPartito, infatti,
OscaraLafontaineèmoltopopo-
lare,mentrel’elettoratopreferi-
scelafigurapragmaticadiGer-
hardSchroeder. Indiscrezionidi
ieri,raccoltenegliambientidel-
laSocialdemocraziatedesca,
dicevanochelostessocancel-
lierepotrebbeassumerelapre-
sidenzadelpartito.

Unaprimariunionediemer-
genzadeiverticidellaSocialde-
mocraziatedescasiètenutaieri
sera,intornoalle19,nonappe-
nagiuntaledimissionidella
«eminenzarossa»delgoverno
rosso-verde.

Schroederhavolutorassicu-
rareglielettoriaffermandoche
ledecisionifuturesarannopre-
secomunque«inunambiente
amichevoleeinpienaarmonia».
«Inquestimomentimirimane
solodaesprimergli(aLafontai-
ne)lamiagratitudineperil lavo-
rosvoltoesottolineareilrispet-
tochemeritailsuoritirodalla
politicaedagli incarichi»,ha-
dettoSchroederchenonhari-
spostoalledomandedeigiorna-
listi.

AncheiVerdi,chefannoparte
dellaCoalizionedigoverno,si
sonodetti tristiperledimissioni
delministrodelleFinanze.IVer-
dihannocomunquechiaritoche
sono«completamentefavore-
voliacontinuarelabuonacolla-
borazionedigovernoconlaSpd
econSchroeder».

Potrebberoannunciarsialtre
dimissioni,cosìalmenosperano
iliberaliche, ieri,hannosoccor-
soilcancelliereconunaccordo
sullaleggesulladoppiacittadi-
nanza.Chiedonoledimissioni
delVerdeTrittin,coluichepiùha
volutolapoliticadirapidauscita
dalnucleare.

■ LA CRISI
TEDESCA
Il leader
dimissionario
lascia la politica
Chiuso in casa
non parla
con nessuno

Il ministro delle Finanze Oskar Lafontaine con il Cancelliere Gerhard Schröder T.Brakemeier/Ansa

L’ANALISI

Le tasse, ultimo duello tra «il Napoleone della Saar» e il Cancelliere

SEGUE DALLA PRIMA

stucco e i commentatori senza
parole. L’uomo era Oskar La-
fontaine, e quello fu il momento
più alto della sua carriera. Con
un discorso pieno di passione
ma politicamente lucidissimo
Lafontaine strappò a Rudolf
Scharping la presidenza della
Spd. Nessuno se lo aspettava,
come nessuno s’era aspettato,
nel gennaio di sette anni prima,
il colpo grosso con cui era riusci-
to a fare della
Saar, piccolo e
problematico
Land collocato
in un angolet-
to della Ger-
mania incol-
lato alla Fran-
cia, da sempre
serbatoio di
insoddisfazio-
ni e tentazioni
di révanche
nazional-tede-
sche, una roccaforte della sini-
stra. Il 54,4% dei voti aveva
preso allora. E li aveva presi, se
così si può dire, quasi tutti per
sé: premio allo stile personalisti-
co e un poco autoritario con cui
aveva governato dall’84, quan-
do, a soli 41 anni, aveva con-
quistato per la prima volta la
guida della sua piccola patria.

Il «Napoleone della Saar»,
così lo chiamavano e così qual-
cuno lo chiama ancora, faceva i
miracoli: aveva conquistato un
Land difficile, molto più povero
del resto della Germania, trava-
gliato dalla crisi delle sue tradi-
zionali risorse, il carbone e l’ac-
ciaio, e poi, quattro anni dopo,
aveva contenuto l’avanzata dei
Verdi, che in quegli anni Ottan-
ta stavano rendendo ovunque la

vita difficile alla Spd, li aveva
piegati all’alleanza con la sini-
stra tradizionale e poi aveva
raccolto una clamorosa maggio-
ranza assoluta. Cose mai viste.

O meglio: cose viste anche in
un altro Land, la Bassa Sasso-
nia, con un leader altrettanto
bravo nel vincere elezioni a col-
pi di maggioranza assoluta,
sfondando sull’elettorato di cen-
tro e mettendo a posto i concor-
renti verdi, Gerhard Schröder.
La carriera politica dei «due ri-

vali» ha avuto, a lungo, un an-
damento parallelo. Lafontaine e
Schröder fondavano sulla loro
grande popolarità nei rispettivi
Länder l’ascesa verso il potere
federale. Con una sola, grande
differenza: che uno, Gerhard,
alla fine il suo obiettivo l’avreb-
be raggiunto, mentre l’altro,
Oskar, lo avrebbe mancato:
candidato contro Helmut Kohl
nelle fatidiche elezioni federali
del ‘90, le prime dopo l’unifica-
zione, Lafontaine perse alla
grande pur avendo, forse, capito
meglio di chiunque altro, in
Germania, gli errori che si an-
davano compiendo affrettando i
tempi dell’unità tra due pezzi di
patria così diversi. E avendo do-
vuto recuperare in tutta fretta
(forse non completamente) i de-

vastanti effetti psicologici del-
l’attentato che aveva subìto pro-
prio all’inizio della campagna
elettorale ad opera di una pazza
che aveva cercato di tagliargli la
gola.

Dicono, i maligni, che il suc-
cesso dell’uno dove l’altro aveva
fallito sia uno dei motivi della
ostilità tra i due. È possibile che
ci sia anche una componente di
questo tipo. Mentre vanno presi
in conto in modo molto più arti-
colato di quanto si faccia nor-

malmente i contrasti che oppor-
rebbero Lafontaine a Schröder
sul piano delle posizioni ideolo-
giche e delle concezioni sulle
dottrine economiche.

Che dietro le clamorose di-
missioni di ieri ci sia una diver-
genza sulla politica fiscale e più
in generale sui criteri di gestione
delle finanze pubbliche e le poli-
tiche macroeconomiche è fuor di
dubbio, ma peccherebbe di sem-
plicismo ogni interpretazione
che ponesse da una parte il
«moderno» Schröder contro il
«veterosocialista» Lafontaine.

Fin dai giorni in cui conqui-
stava credito nella Spd federale
affermandosi come uno dei diri-
genti più popolari, il vecchio al-
lievo dei Gesuiti, nato nel ‘43
da una famiglia modesta di-

scendente da un soldato napo-
leonico, poi laureato in fisica e
approdato nella politica all’ini-
zio degli anni ‘60, si era schie-
rato molto più con gli innovato-
ri della Spd che con i conserva-
tori del vecchio patrimonio della
socialdemocrazia classica. Un
discorso importante, nella car-
riera di Lafontaine, quasi quan-
to quello di Mannheim, pronun-
ciato a Münster nell’88, resta
nella storia dei congressi della
Spd come uno dei più innovativi

e dei più contestati proprio dal-
l’ala più tradizionale del parti-
to. Allora Lafontaine chiamò la
sinistra e i sindacati ad aprirsi
alle esigenze della flessibilità
del lavoro, a farsi avanguardia
nella battaglia per la moderniz-
zazione delle imprese e dell’eco-
nomia: i temi che aveva propo-
sto, pochi mesi prima, in un li-
bro che aveva fatto rumore, e
anche un poco di scandalo, tra
le file del suo partito, e che ha
continuato a richiamare fino ai
giorni nostri. Fino, per esempio,
al discorso che ha pronunciato
dieci giorni fa al congresso dei
socialisti europei a Milano. An-
che le sue obiezioni contro la ve-
locità con cui si stava portando
avanti l’unificazione monetaria
tra le due Germanie, quelle che

probabilmente gli costarono
molti voti nelle elezioni del ‘90,
avevano un segno tutt’altro che
«veterosocialista». Insomma,
va un poco rivista la chiave in
cui si è letta, negli ultimi mesi,
la rivalità tra le due «stelle»
della socialdemocrazia tedesca,
che pure erano riuscite, da mol-
to tempo prima che cominciasse
la trionfale campagna elettorale
conclusa con la cacciata di
Kohl, a stabilire una pace ar-
mata in cui ciascuno dei due

aveva il pro-
prio ruolo e i
propri interlo-
cutori. Lafon-
taine, da mi-
nistro delle Fi-
nanze, oltre
che capo del
partito, mette-
va sotto pres-
sione la Bun-
desbank e poi
la Banca cen-
trale europea

perché allargassero i margini
della politica economica sulle
ristrettezze di quella monetaria.

Ma l’impressione è che le di-
vergenze vere, con il cancelliere,
si siano determinate non sulla
«dottrina» e sui rapporti con la
Bce, ma sulla determinazione
con cui Lafontaine avrebbe vo-
luto procedere su una politica fi-
scale che avrebbe inciso forte-
mente sugli assetti produttivi, le
«tasse ecologiche», e avrebbe
colpito di più i redditi alti e
quelli delle imprese.

Schröder non se l’è sentita,
ma questo non significa auto-
maticamente che la sua sia sta-
ta una posizione «moderna»
contro le pretese di Oskar, pre-
sunto «vetero».

PAOLO SOLDINI

UNIONE EUROPEA

Il Cancelliere
presidente di turno
in forse la turnée?

■ La carriera dei
«due rivali»
Dalla guida
dei Länder
alla corsa
per la conquista
del potere
federale

■ I motivi
del «divorzio»
Più che la
«dottrina»
dietro la rottura
c’è lo scontro
sulla politica
fiscale
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6.0■ IlcancelliereGerhardSchröder, in

qualitàdipresidentediturnodella
UnioneEuropeadovrebbeintra-
prendere,dal15al19marzo,un
girodellecapitalieuropee,perfar
avanzareletrattativesuAgenda
2000.Nelprogrammadelcancel-
liere,chetuttaviaprecedeledi-
missionidiOscarLafontaine,viè il
propositodi faraccettareunase-
riedisoluzionidicompromesso
sull’insiemedeipuntidell’Agenda
2000,ovverosullariformadelfi-
nanziamentodell’Unione, inparti-
colare,raggiuntol’accordosulla
politicaagricola, ilpacchettodi
proposteriguardai fondistruttu-
ralidestinatialleregioni indiffi-
coltà. Ilgirodiconsultazionido-
vrebbeconcludersiconilvertice
dell’Unioneil24e25aBerlino.Su
quest’ultimoappuntamento
Schroedersièdetto, ieri,pruden-
tementeottimista.Il17marzoil
cancellieredovrebbeessereaRo-
ma,il19aParigi.Altretappedel
viaggiosonoLisbona,Copena-
ghen,StoccolmaeHelsinki.


